
APPROFONDIAMO IL CREDO 

Siamo arrivati alle ultime verità della fede che professiamo nel CREDO. Sono forse 
quelle più difficili da comprendere e accettare perché ci toccano sul vivo come la 
realtà del peccato e la certezza della morte. 

 

CREDO LA COMUNIONE DEI SANTI 
«Poiché tutti i credenti formano un solo corpo, il bene degli uni è comunicato agli 
altri… Allo stesso modo bisogna credere che esista una comunione di beni nella 
Chiesa. Ma il membro più importante è Cristo, poiché è il Capo… Pertanto, il bene di 
Cristo è comunicato a tutte le membra; ciò avviene mediante i sacramenti della 
Chiesa». «L’unità dello Spirito, da cui la Chiesa è animata e retta, fa sì che tutto 
quanto essa possiede sia comune a tutti coloro che vi appartengono». 

Il termine «comunione dei santi» ha pertanto due significati, strettamente legati: 
«comunione alle cose sante [“sancta”]» e «comunione tra le persone sante 
[“sancti”]». 

Il più piccolo dei nostri atti compiuto nella carità ha ripercussioni benefiche per 
tutti, in forza di questa solidarietà con tutti gli uomini, vivi o morti, solidarietà che si 
fonda sulla comunione dei santi. Ogni peccato nuoce a questa comunione. 

La comunione con i defunti. «La Chiesa di quelli che sono in cammino, riconoscendo 
benissimo questa comunione di tutto il Corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai primi 
tempi della religione cristiana ha coltivato con una grande pietà la memoria dei 
defunti e, poiché “santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti perché siano 
assolti dai peccati” ha offerto per loro anche i suoi suffragi». La nostra preghiera per 
loro può non solo aiutarli, ma anche rendere efficace la loro intercessione in 
nostro favore. 

 

CREDO LA REMISSIONE DEI PECCATI 
Il Battesimo è il primo e principale Sacramento per il perdono dei peccati perché ci 

unisce a Cristo «messo a morte per i nostri peccati e… risuscitato per la nostra 

giustificazione», affinché «anche noi possiamo camminare in una vita nuova». Con 

l’acqua battesimale, infatti, viene concesso un perdono talmente ampio che non 

rimane più alcuna colpa - né originale né ogni altra contratta posteriormente - e 

viene rimessa ogni pena da scontare. La grazia del Battesimo, peraltro, non libera 

la nostra natura dalla sua debolezza; anzi non vi è quasi nessuno che non debba 

lottare «contro la concupiscenza del peccato». 

«Fu quindi necessario che nella Chiesa vi fosse la potestà di rimettere i peccati 

anche in modo diverso dal Sacramento del Battesimo. Per questa ragione Cristo 

consegnò alla Chiesa le chiave del Regno dei cieli, in virtù delle quali potesse 

perdonare a qualsiasi peccatore pentito i peccati commessi dopo il Battesimo, fino 

all’ultimo giorno della vita». 

E’ per mezzo del Sacramento della Penitenza che il battezzato può essere 
riconciliato con Dio e con la Chiesa. Non c’è nessuna colpa, per grave che sia, che 
non possa essere perdonata dalla santa Chiesa. «Non si può ammettere che ci sia un 
uomo, per quanto infame e scellerato che non possa avere con il pentimento la 
certezza del perdono». Cristo, che è morto per tutti gli uomini, vuole che, nella sua 
Chiesa, le porte del perdono siano aperte a chiunque si allontana dal peccato. 

 

CREDO LA RISURREZIONE DELLA CARNE 
Il termine «carne» designa l’uomo nella sua condizione di debolezza e di mortalità. 
La «risurrezione della carne» significa che, dopo la morte, non ci sarà soltanto la 
vita dell’anima immortale, ma che anche i nostri «corpi mortali» riprenderanno 
vita. 

Credere nella risurrezione dei morti è stato un elemento essenziale della fede 
cristiana fin dalle sue origini. «La 
risurrezione dei morti è la fede dei 
cristiani: credendo in essa siamo tali». 

Che cosa significa «risuscitare»? Con la 
morte, separazione dell’anima e del 
corpo, il corpo dell’uomo cade nella 
corruzione, mentre la sua anima va 
incontro a Dio, pur restando in attesa di 
essere riunita al suo corpo glorificato. 
Dio nella sua onnipotenza restituirà definitivamente la vita incorruttibile ai nostri 
corpi riunendoli alle nostre anime, in forza della Risurrezione di Gesù. 

Il «come» avviene la Risurrezione supera le possibilità della nostra immaginazione 
e del nostro intelletto; è accessibile solo nella fede. Ma la nostra partecipazione 
all’Eucaristia ci fa già pregustare la trasfigurazione del nostro corpo per opera di 
Cristo. 

La visione cristiana della morte è espressa in modo impareggiabile nella liturgia della 
Chiesa: 



“Ai tuoi fedeli Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la 
dimora di questo esilio terreno, viene preparata un’abitazione eterna nel cielo.” 

 

CREDO LA VITA ETERNA 
Per il cristiano che unisce la propria morte a quella di Gesù, la morte è come un 
andare verso di lui ed entrare nella vita eterna. 

Ogni uomo fin dal momento della sua morte riceve nella sua anima immortale la 
retribuzione eterna, in un giudizio particolare che mette la sua vita in rapporto a 
Cristo, per cui passerà attraverso una purificazione, o entrerà immediatamente nella 
beatitudine del cielo, oppure si dannerà immediatamente per sempre. 

Alla sera della vita, saremo giudicati sull’amore. 

 

Il Cielo 

Coloro che muoiono nella grazia e nell’amicizia di Dio e che sono perfettamente 
purificati, vivono per sempre con Cristo. Sono per sempre simili a Dio, perché lo 
vedono «così come egli è», faccia a faccia. 

Questa vita perfetta, questa comunione di vita e di amore con la Santissima Trinità, 
con la Vergine Maria, gli angeli e tutti i beati è chiamata il cielo. Il cielo è il fine 
ultimo dell’uomo e la realizzazione delle sue aspirazioni più profonde, o stato di 
felicità suprema e definitiva. 

Vivere in cielo è «essere con Cristo». Gli eletti vivono «in lui», ma conservando, 
anzi, trovando la loro vera identità, il loro proprio nome. 

Questo mistero di comunione beata con Dio e con tutti coloro che sono in Cristo 
supera ogni possibilità di comprensione e di descrizione. La Scrittura ce ne parla con 
immagini: vita, luce, pace, banchetto di nozze, vino del Regno, casa del Padre, 
Gerusalemme celeste, paradiso. 

 

La purificazione finale o Purgatorio 

Coloro che muoiono nella grazia e nell’amicizia di Dio, ma sono imperfettamente 
purificati, sebbene siano certi della loro salvezza eterna, vengono però sottoposti, 
dopo la loro morte, ad una purificazione, al fine di ottenere la santità necessaria per 
entrare nella gloria del cielo. 

La Chiesa chiama Purgatorio questa purificazione finale degli eletti, che è tutt’altra 
cosa dal castigo dei dannati. La Chiesa ha formulato la dottrina della fede relativa al 
Purgatorio soprattutto nei Concili di Firenze e di Trento. 

 

L’inferno 

Morire in peccato mortale senza essersene pentiti e senza accogliere l’amore 
misericordioso di Dio, significa rimanere per sempre separati da lui per una nostra 

libera scelta. Ed è questo stato di definitiva auto-esclusione dalla comunione con 
Dio e con i beati che viene designato con la parola «inferno». La pena principale 
dell’inferno consiste nella separazione eterna da Dio nel quale soltanto l’uomo può 
avere la vita e la felicità per le quali è stato creato e alle quali aspira. 

Dio non predestina nessuno ad andare all’inferno; questo è la conseguenza di una 
avversione volontaria a Dio (un peccato mortale), in cui si persiste sino alla fine. 

 

Il Giudizio finale 

Il Giudizio finale avverrà al momento del ritorno glorioso di Cristo. Soltanto il Padre 
ne conosce l’ora e il giorno, egli solo decide circa la sua venuta. Per mezzo del suo 
Figlio Gesù pronunzierà allora la sua parola definitiva su tutta la storia. 
Conosceremo il senso di tutta l’opera della creazione, e comprenderemo le mirabili 
vie attraverso le quali la Provvidenza divina avrà condotto ogni cosa verso il suo fine 
ultimo. Il Giudizio finale manifesterà che la giustizia di Dio trionfa su tutte le 
ingiustizie commesse dalle sue creature e che il suo amore è più forte della morte. 

La speranza dei cieli nuovi e della terra nuova 

Alla fine dei tempi, il Regno di Dio giungerà alla sua pienezza. Dopo il Giudizio 
universale i giusti regneranno per sempre con Cristo, glorificati in corpo e anima, e 
lo stesso universo sarà rinnovato. 

Questo misterioso rinnovamento, che trasformerà l’umanità e il mondo, dalla 
Sacra Scrittura è definito con l’espressione: «i nuovi cieli e una terra nuova». Sarà 
la realizzazione definitiva del disegno di Dio di «ricapitolare in Cristo tutte le cose, 
quelle del cielo come quelle della terra». 

«Tuttavia l’attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare 
la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo 
dell’umanità nuova che già riesce a offrire una certa prefigurazione che adombra il 
mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso 
terreno dallo sviluppo del Regno di Cristo, tuttavia, nella misura in cui può 
contribuire a meglio ordinare l’umana società, tale progresso è di grande 
importanza». 

 


